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Prerogative e accostamenti simbolici 

Anche se l’epiteto “spirito profetico”! costituisce l’aggetti- 
vo più utilizzato nella storia per qualificare Gioacchino da 
Fiore, i primi florensi attribuirono alla missione dell’abate 
una portata ben più ampia, avendola direttamente perce- 
pita, vissuta, praticata e attuata quotidianamente in prima 
persona perseguendone il piano salvifico. Nelle memorie 
biografiche redatte dall’Anonimo florense (cfr. Oliverio 
2002-3) si prospettano per l’abate alcune prerogative non 
comuni, tali da spingere l’agiografo a porre il teologo in 
parallelo con tre importanti personaggi biblici, i cui carat- 
teri tracciati nelle Scritture aiutano a delineare, indiretta- 
mente, alcune tra le “virtù sante” riconosciute a Gioacchi- 
no dai primi seguaci e discepoli. 

In prim'ordine l’Anonimo paragona l’abate a Mosè, 
definendolo «il nostro Mosè» [Oliverio 2002-3: 217], ri- 
conoscendogli così il ruolo di leader indiscusso. Gioac- 
chino, pertanto, è visto dai seguaci come tale, perché gli 
riconoscevano lo stesso ruolo che ebbe la “Guida del po- 
polo d'Israele” nella storia della salvezza, per aver liberato 
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il popolo di Dio dalla schiavitù egiziana e averlo condotto 
fino alle porte della Terra Promessa. Tra i due personag- 
gi esiste qualche vaga analogia: Mosè visse in Egitto alla 
corte del faraone, l’abate presso la corte normanna di Pa- 
lermo. Ambedue a un certo punto della loro esistenza ri- 
nunciarono al loro importante status politico e sociale per 
mettersi a capo, “liberare, guidare, organizzare e perfe- 
zionare il popolo di Dio”, attivo nel loro rispettivo tempo 
storico, offrendogli una via d’uscita teologico-religiosa in 
direzione del futuro. 

In secondo ordine l’ Anonimo accosta, poi, Gioacchino 
a Giacobbe, nipote di Abramo e figlio di Isacco, traccian- 
do un ideale parallelismo tra “la strada salvifica perscru- 
tata nelle Scritture da Gioacchino” e la “scala sognata da 
Giacobbe”, «che da terra si protendeva sino al cielo con 
angeli che salivano e scendevano»?. 

L’innesco del confronto tra le due prefigurazioni è evi- 
dente nel racconto dell’Anonimo quando tramanda che 
l'abate dimorando a Petralata (1186?-1189), un porto di 
quiete e un angolo di solitudine, rinominò quel luogo Pe- 
tra Olei. È indiscutibile il legame metaforico tra questa ti- 
tolazione e la pietra unta d’olio (consacrata) da Giacobbe, 
su cui il patriarca poggiava il capo quando sognò la via di 
collegamento tra la terra e il cielo e quando Dio gli parlava 
promettendogli un'immensa discendenza’. L’Anonimo, 
di seguito, racconta che Gioacchino si staccò definitiva- 
mente da Corazzo e, dopo avere affiliato quest’abbazia a 
quella di Fossanova — giugno 1188 — (cfr. Lopetrone 1999: 
4), ritornò nuovamente a Petra Olei, «pronto a iniziare da 
quel momento gli amplessi della sua unione con Rachele 
nella propagazione del seme» [Oliverio 2002-3: 235] per 
generare una discendenza diretta. 
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Pertanto, il ritiro a Petralata nel giugno 1188 segna per 
Gioacchino il distacco definitivo dall’esperienza religiosa 
vissuta all’interno di complessi abbaziali chiusi al mon- 
do, raccolti intorno a un chiostro, isolati e improntati es- 
senzialmente sulla clausura. Contemporaneamente, quel 
momento segna l’inizio di un’esperienza religiosa nuova, 
aperta a essere vissuta ovunque, desiderando portare il 
Verbo sulle strade, tra le genti, intendendo propagare il 
seme dal suo apostolato e generare una discendenza di 
seguaci, «affinché quella Regione (la Calabria) per lungo 
tempo sterile fosse fecondata dalla Parola, irrigata anche 
dall’esempio e riportasse una maggiore quantità di messi» 
[Oliverio 2002-3: 232]. Da qui si comprende la citazione 
dell’Anonimo riguardo l’abbandono di Lia, la prima fi- 
glia di Labano e prima moglie di Giacobbe, che è intesa 
figura del modello della Chiesa cui apparteneva Corazzo, 
contemplativa, chiusa in se stessa, dalla “visione limitata” 
come la vista degli occhi di Lia, quindi l’ardente desiderio 
di accostarsi a Rachele che è, invece, figura della “Chiesa 
attiva, apostolica”, dalla visione proiettata nel futuro, dif- 
fusa sulle strade, tra le genti: quella verso la quale Gioac- 
chino propendeva (Lopetrone 2015: 89-99). 

La direzione religiosa intrapresa dall’abate sarà chiarita 
e confermata definitivamente da lì a poco quando dedicò 
a san Giovanni Evangelista il suo primordiale insediamen- 
to in Sila (Lopetrone 2015: 96), un riconoscimento ine- 
quivocabile in favore dell’apostolo che non lascia alcun 
dubbio sul carattere del progetto religioso di vita cristiana 
che Gioacchino aveva abbracciato e intendeva perseguire 
negli ultimi anni della sua vita. Questa scelta chiarisce, al- 
tresì, i motivi del netto rifiuto d’insediarsi nell’abbazia del- 
la Matina, offertagli da Tancredi nel 1191 in cambio del 
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locum Floris, l’esternata contrarietà e sofferenza a guidare 
l'abbazia di Corazzo sin da subito lavorando in continuità 
per distaccarsene, cosa che gli riuscì solo nel giugno 1188, 
quindi la ferma decisione di non partecipare al Capito- 
lo generale dei Cistercensi del 1192, nonostante questo 
consesso gli avesse ingiunto l’invito a presentarsi entro la 
festività di San Giovanni Battista, altrimenti sarebbe stato 
dichiarato fugitivus (De Fraja 2006a: 103-105; Lopetrone 
199005: 

Questi eventi riprovano che il progetto di Gioacchino 
non era incentrato sulla vita religiosa circoscritta in abba- 
zia. L'abate intendeva propagare il seme del suo apostola- 
to ovunque proponendosi a guidare non un’abbazia ma 
la società dei cristiani, per generare una discendenza di 
fedeli pronti a sostenere e a condividere il suo progetto 
religioso, posto in parallelo col Fiore che annuncia il frut- 
to, quindi l’apertura di una nuova fase della storia della 
salvezza. Gioacchino non era nuovo a questo tipo d’espe- 
rienza, aveva già fatto il predicatore laico errante al suo 
ritorno dalla Terrasanta, operando in tal senso agli inizi 
degli anni ’70 del sec. XII, un anno nei dintorni di Luzzi e 
l’anno successivo nei dintorni di Rende. 

Si trattava, pertanto, di rendere concreto con l’esem- 
pio, dal 1188 in poi, un modello di vita vissuta da cristiani 
alla società dei credenti e praticanti, essendo ormai maturi 
i tempi affinché ciò accadesse, secondo i calcoli da lui ela- 
borati. L’innovativo progetto florense puntava, dunque, a 
congregare i cristiani prospettando il modello della Chiesa 
apostolica delle origini, aperto a tutta la società dei fedeli, 
di qualsivoglia stato religioso o sociale, monaci, chierici e 
laici di ogni specie, indirizzato, pertanto, a tutti coloro che 
desideravano garantirsi la Pasqua di Resurrezione, intesa 
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come speranza per ogni cristiano insita nella storia della 
salvezza e accolta come evento trinitario dell'amore. 

In terzo ordine, in conclusione del suo racconto agio- 
grafico, lAnonimo accosta Gioacchino al profeta Gere- 
mia, che è un personaggio biblico cui Dio affidò il compi- 
to di illustrare l’incombenza della storia, attraverso anche 
la spiegazione teologica. Geremia si sente non chiamato, 
ma mandato, poiché Dio pose le «parole nella sua bocca, 
ed egli dirà loro tutto quello che io gli comanderò»”. 

Gioacchino, così come fece Geremia, si rivolse con co- 
raggio verso i responsabili del popolo (papi, cardinali, im- 
peratori, re, regine, ecc.), esternando loro i segni dei tempi 
e le sue preoccupazioni riguardo la drammatica crisi della 
società del suo tempo, impreparata all’imminente apertu- 
ra di una nuova fase storica. 

Gioacchino, come Geremia, percepisce il suo mandato 
come un’impronta impressa da Dio nel suo codice geneti- 
co. L’abate, tuttavia, non si sente un profeta nel senso tra- 
dizionale del termine; sostiene che questa prerogativa non 
gli compete, avverte, invece, di avere «avuto per grazia di 
Dio, così egli dichiara, il dono di interpretare le Scritture 
e di leggervi il ricordato piano provvidenziale» [Elia 1999: 
28]. Gioacchino, come Geremia, annuncia al popolo che il 
Signore ha «progetti di pace e non di sventura, per conce- 
dervi un futuro pieno di speranza»* (Geremia è stato defi- 
nito “profeta sofferente”). La sua vicenda illumina quella 
di Gesù. Sul piano storico, la missione di Geremia, come 
quella di Gesù fu un fallimento. Il primo andrà in esilio in 
Egitto, inascoltato dai suoi stessi concittadini. Gesù muo- 
re sulla croce, ma realizza nella sua Risurrezione la Parola 
che Dio rivolse a Geremia: «Ti faranno guerra, ma non ti 
vinceranno, perché io sono con te per salvarti»?. 
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| proto-insediamenti figura del progetto florense 


Dopo che l'abate, libero da impegni abbaziali, si ritirò 
a Petra Olei il luogo divenne molto frequentato, perciò 
«inadatto al progetto e al desiderio di Gioacchino [...] 
Volle pertanto salire sui monti della Sila e cercare un luo- 
go [...] abitabile [...] affinché in Nazareth fosse annun- 
ciato il nuovo frutto dello Spirito Santo» [Oliverio 2002- 
3: 237]. Da questo ambiente religioso particolarissimo, 
imbevuto di teologia trinitaria della storia e profetismo 
esegetico, scaturì la dorzus religionis Mater di Fiore (Ve- 
tere), prima fondazione in Sila (cfr. Lopetrone 2003: 251- 
256; 2004: 39-65; 2007: 295-331), poi a questa si aggiun- 
sero, «come gigli sbocciati uno appresso all’altro», altri 
ventidue proto-insediamenti florensi, la cui fondazione è 
confinata nel lasso di tempo che va dal 18 novembre 1188 
al 30 marzo 1202, un intervallo esteso poco più di tredici 
anni, che coincide con gli ultimi anni di vita dell’abate 
Gioacchino da Fiore e con la fase attuativa del progetto 
florense delle origini. Il progetto religioso concepito e at- 
tuato dall’abate, conforme ai suoi desideri, è stato fino a 
poco tempo fa sostanzialmente poco approfondito e com- 
preso, tant'è che questa carenza ha spinto di recente a in- 
traprendere nuove ricerche nelle aree marittime, vallive, 
collinari, presilane e silane citate nella documentazione 
storica florense delle origini. I dati ricavati e reinterpreta- 
ti emersi da questi nuovi studi e approfondimenti hanno 
consentito una insperata rilettura di quanto sembrava fi- 
nora acquisito, permettendo una migliore comprensione 
del tipo di presenza e dell’organizzazione florense sui ter- 
ritori interessati dal progetto religioso, questa volta valuta- 
to però nel suo insieme geografico complessivo e relazio- 
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nale e non singolarmente per luoghi, per agio-toponimi, 
per singola filiazione o per tenimento isolato, per come 
di solito separatamente riportato nella documentazione 
storica (cfr. Lopetrone 2015: 75-99). 

Dall’ordinata ubicazione sulla mappa geografica dei 
tenimenti acquisiti e delle fondazioni istituite è venuta 
fuori una chiara pianificazione territoriale religiosa, logi- 
ca e coerente: tutte le filiazioni florensi sono state colloca- 
te e disposte su un’unica strada, d'importanza regionale, 
regolarmente percorsa dalle genti. Tale evidenza respinge 
le tesi eremitiche avanzate in studi del passato e ben si 
raccorda con quanto tramandato dall’ Anonimo biografo 
di Gioacchino, il quale scrive che fu «avviato da parte del 
nuovo israelita un tale e per tutta l’estate intenso esodo, 
mentre uomini in ogni modo provenienti alla solitudine 
di Fiore popolavano il luogo» [Oliverio 2002-3: 237]. Si è 
trattato, dunque, di una migrazione volontaria che, anno 
dopo anno, ha accresciuto le fila di una comunità cristia- 
na motivata da ragioni morali e religiose, la quale, andan- 
do via via aumentando di numero, ha dovuto provvedere, 
inevitabilmente, all'ampliamento delle proprietà agrarie 
e all’istituzione di nuove fondazioni, indispensabili per 
la sopravvivenza dei congregati. Infatti, nel 1189 sembra 
che i florensi avessero solo il /ocuzz Floris, una modesta 
porzione di territorio, ubicato nella Sila Regia, peraltro 
occupato forse abusivamente. Nel 1191 Gioacchino ot- 
tenne da Tancredi il tenizzentum Floris e acquisì, tra il 
marzo 1191 e l’ottobre 1194, i tenimenti A/be di Bordò e 
Fiuca alle Terrate di Neto. Il 21 ottobre 1194 Enrico VI 
confermò a Gioacchino quanto già aveva incamerato e gli 
ampliò notevolmente il terzzzentum Floris riconoscendo- 
gli altresì: libero accesso a tutti i tenimenti del demanio 
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regio, alle miniere e alle cave di sale della Calabria senza 
dover pagare alcunché e senza che nessuno potesse con- 
testare questi privilegi!°. Nel 1195 il vescovo di Cerenzia 
concesse ai florensi diverse ex filiazioni calabro-greche 
tra cui il monastero abbatis Marci con il suo tenimentum 
monte Marci, compreso l’ubbidienza di Sancti Martini de 
Neto, anch’essa conformata da chiesa e tenimento (De 
Fraja 2006a: 205-206; 2006c 155-156; su Guglielmo ve- 
scovo di Cerenzia cfr. Kamp 1975: 898). Nel 1198 un al- 
tro vescovo di Cerenzia concesse ai florensi la chiesa di 
S. Maria di Cabria con l'omonimo tenimentum de Cabria 
e le sue filiazioni: S. Marco di Cabria, S. Nicola di Pernice 
o Pardice, S. Maria de Agradia e S. Lorenzo, dotate di te- 
nimenti (De Fraja 2006a: 206; 2006b)"!, disposte sul trat- 
turo che collegava la valle del fiume Lese con le sorgenti 
del fiume Lepre, intersecante la strada principale all’al- 
tezza del yzonastero abbatis Marci. L'insieme di questi te- 
nimenti acquisiti in circa otto anni, ubicati sulla Sila, sulle 
colline oggi di Castelsilano e Caccuri e nell’ambito della 
Marina Ionica confinata tra i fiumi Neto e Vitravo, for- 
mava un'estensione territoriale di oltre 320 Km quadrati, 
un territorio che appare esageratamente ampio per esse- 
re gestito e amministrato da una Congregazione religiosa 
formata da uno sparuto o modesto numero di seguaci. 
Di certo è che l’estensione, l’ubicazione geografica, le 
caratteristiche pedoclimatiche e la biodiversità dei teni- 
menti posseduti, diversamente fertili, se adeguatamente 
coltivati, garantivano una produzione agricola variegata, 
atta a soddisfare tutte le necessità per la sopravvivenza di 
migliaia di persone e anche di diverse mandrie bovine e 
greggi in tutte le stagioni. Naturalmente, la messa a col- 
tura richiedeva una pianificata interazione territoriale tra 
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i diversi tenimenti, i quali, proprio perché ubicati in aree 
climaticamente differenti, erano in grado di assicurare 
una buona e sufficiente produzione di beni di consumo 
alimentari stagionali, indispensabili per il sostentamento 
dei congregati, chiamati a cooperare da cristiani, ognuno 
per le proprie attitudini, competenze e capacità, tuttavia 
come un corpo solo e un’anima sola. Detta prospettiva 
connessa al sostentamento dei fratelli si ritrova descritta 
con largo anticipo dallo stesso Gioacchino quando nel De 
vita sancti Benedicti apre una riflessione sulla “vita sul 
monte” e chiarisce che la vita sul monte è più povera e 
tollera solo pochi seguaci, pertanto [Gioacchino da Fiore 
201293]: 


Con il crescere del numero dei fratelli infatti è neces- 
sario che cresca la proprietà, e con il crescere della 
proprietà “è inevitabile” che crescano immediatamente 
i capelli delle preoccupazioni, che crescano la peluria 
degli affanni e la capigliatura degli impegni. Non può 
dunque rimanere nello spazio limitato del monte chi più 
in basso si allarga e cresce, né può ammirare le altezze 
divine chi si consuma occupato in faccende di minima 
importanza. 


Questa teoria di pianificazione proporzionale, basata 
anche sulla spiritualità e sul lavoro del numero di fra- 
telli e sulla estensione agraria qualitativa della proprietà, 
è stata applicata da Gioacchino sin dagli albori, con la 
sistematica acquisizione, entro il 21 ottobre 1194, dei pri- 
missimi tenimenti. In effetti, questa grandissima e varia 
proprietà terriera vantava porzioni disposte a differenti 
altitudini (montagna, collina, marina), collocate tutte sul 
versante ionico e lungo il tratturo trasversale della Ca- 
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labria, che collegava il terszzentum Floris alla foce del 
fiume Neto (mare Ionio). La prova che i tenimenti da 
incamerare venivano selezionati in ragione della loro po- 
sizione geografica è fornita dalle acquisizioni territoriali 
e dalle fondazioni successive che, oltre a risultare a dif- 
ferenti altitudini, sono tutte poste sulla stessa direttrice 
viaria che dal terimentum Floris, percorrendo la dire- 
zione opposta, portava a Cosenza e da qui alla marina 
di Fiumefreddo Bruzio. Infatti, «come perle disposte su 
un unico filo costituito da quest’asse viario» [Lopetrone 
2015: 97], Gioacchino sistemò, tra il 1189 e il 1202, fra 
presidi e fondazioni, 22 insediamenti florensi, dotati da 
altrettanti territori o tenimenti: Fiore, Albe, Fiuce, Valle- 
bonam, Bonolignum, Faradomus, Tassitanum, Abatemar- 
co, S. Martino di Neto, S. Maria di Cabria, S. Marco di 
Cabria, S. Nicola di Pernice o Pardice, S. Maria de Agradia, 
San Lorenzo, Caput Arvo, Caput Crati, Sancti Nycholai de 
Botulo, Cosenza, Fontelaurato, S. Pietro e S. Barbara di 
Fiumefreddo, S. Martino di Ioue a Canale. Questa strada, 
partendo dalla foce del Neto sul mare Ionio, attraversava 
la bassa e la media valle del fiume, poi giungeva a Bordò, 
a Caccuri, a Faradomus, quindi a Bonolignum e a Fiore 
(Vetere) e da qui continuava attraversando tutta la valle 
del fiume Arvo giungendo fino al Valico di monte Crista, 
per poi scendere in giù per l’alta valle del fiume Crati e, 
attraverso il crinale che separa i torrenti Cardone e Ispi- 
ca, giungeva a Cosenza, e da qui andava in su per la valle 
del fiume Acheronte fino al Valico della Posta, per poi 
scendere al mare di Fiumefreddo, sviluppandosi com- 
plessivamente da mare a mare. 

La diligente dislocazione geografica dei proto-inse- 
diamenti configura la vasta articolazione territoriale del 
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progetto florense, necessariamente sorretto da un consi- 
stente numero di seguaci credenti, congregati ordinata- 
mente in oratorium e domus religionis ubicati lungo iti- 
nerari segnati da strade pubbliche (chiubbiche), secondo 
il desiderato modello religioso concepito, pensato e con- 
cretamente attuato dall'abate Gioacchino da Fiore negli 
ultimi dodici anni della sua vita (Lopetrone 2015: 76-88, 
182-183). Gli insediamenti religiosi istituiti dall’abate 
Gioacchino da Fiore, nonostante i loro caratteri precari, 
possono definirsi anche colonie florensi. Questa caratte- 
ristica emerge ancor di più se si considera che l’altopiano 
silano era un territorio regio riservato a uso ristretto della 
Corona, a quel tempo privo di qualsiasi forma d’insedia- 
mento umano stabile, pertanto i nuclei florensi, precari 
ma abitati in continuità, rappresentano, con certezza, la 
prima forma di colonizzazione stabile della Regia Sila nel- 
la storia. L’abate Matteo, successore dell’abate Gioacchi- 
no, che guidò i florensi dal 1202 al 1234, completò a suo 
modo l’opera aggiungendovi, sempre su questo tratturo, 
altre otto fondazioni preesistenti a lui cedute da autorità 
religiose o regnicole, anch’esse disposte a breve distan- 
za dalle altre quali: Scillopio, Polligrone, Calabromaria, S. 
Anania, S. Basilio, Tre Fanciulli, Bardaro di Castelsilano, 
Berani di Mendicino. Aggiunse, inoltre, altre due fonda- 
zioni, già filiazioni dell'abbazia Calabromaria, ricadenti 
sul tratturo della valle del fiume Ampollino, che parti- 
va da S. Martino di Neto (prossimo a Ponte Coniglio) e 
giungeva alle neo fondazioni di Casa Pasquale (luogo di 
transito) e Po/litrea (luogo di allevamento dei puledri), 
quindi a Tassitanur sul Savuto (un luogo caratterizzato 
da un’abetaia di Taxus baccata), Domus fondata da Gio- 
acchino nel 1195. Oltre a queste fondazioni che aggiun- 
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sero ancora 140 km quadrati circa di territorio ai 320 km 
quadrati già posseduti lungo la trasversale che collegava 
i due mari, l’abate Matteo istituì tantissime altre filiazioni 
in Calabria, Puglia, Campania, Lazio meridionale e To- 
scana, tutte ubicate sulle strade principali o rotte di navi- 
gazione (cfr. Lopetrone 2006: 178-200), in continuità col 
disegno religioso concepito dall’abate Gioacchino suo 
predecessore. 


Il modello organizzativo della “curtis” religiosa florense 
Gioacchino nel De vita sancti Benedicti, riflettendo ri- 
guardo la consequenzialità della storia della salvezza, 
sviluppa il ruolo storico di Simeone, che ebbe il privile- 
gio di veder il Cristo nato ma non risuscitato, di Maria, 
madre di Gesù, che vide nascere il regno di Cristo e i 
primi frutti dello Spirito Santo, ma non riuscì a vedere 
il nuovo regno di Cristo piantato e radicato nelle genti, 
cosa che invece fu concessa a Giovanni l’Apostolo, così 
come era stato detto dal Signore: «Così voglio che egli 
rimanga, sino a che io venga». Conseguentemente Gio- 
acchino precisa che «pertanto nel giusto Simeone è de- 
signato tutto quell’antico popolo, per quanto riguarda i 
giusti, che venne salvato sotto la legge e sotto i profeti; 
nella madre del Signore la Chiesa primitiva; in Giovanni 
evangelista la chiesa diffusa tra le genti.» [Gioacchino da 
Fiore 2012: 97]. Questi pochi passi rendono evidente in 
Gioacchino una mente che ha ben chiaro il dominio della 
Trinità sulla storia, quindi la direzione, l'avanzamento e 
il senso del progresso religioso, secondo il programma 
stabilito da Dio. In questa progressione teologica, l’as- 
senza di una “Regola florense”, che è una delle questioni 
principali irrisolte riguardo alla vicenda di Gioacchino, 
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complica notevolmente la comprensione dei criteri pro- 
posti dall’abate alla comunità dei cristiani del suo tempo 
per accostarsi e aprirsi alla ricerca di Dio. È chiarito da 
più parti che Celestino III il 25 agosto del 1196 approvò 
in concistoro le institutiones presentategli direttamente 
da Gioacchino (De Fraja 2006a: 206; 2006b)! e che le 
costitutiones del nuovo Ordine florense non si trovano 
[Potestà 2004: 284-285] 


perché come tali non sono mai esistite [...] In tre diversi 
scritti, di epoca successiva alla morte di Gioacchino, il 
suo successore alla guida di S. Giovanni in Fiore, l’aba- 
te Matteo, si riferisce espressamente alle irstitutiones e 
ai progetti del fondatore, in termini che fanno pensare 
a un modello molto innovativo di istituzione monasti- 
ca integrata, strutturalmente ricollegabile ai piani della 
Domus Religionis della Concordia e della Dispositio novi 
Ordinis del Liber Figurarum. 


Pasztor sostiene a tal riguardo che nel Liber de Concor- 
dia compaiono molti segni circa le preoccupazioni di Gio- 
acchino per la vita della Chiesa nella sua epoca, al punto 
che l’abate «propone di trasformare la religio christiana 
del suo tempo secondo la forza ecclesie primitive, di cui 
vuole ricuperare il senso più profondo e totale, indican- 
dolo nello spirito comunitario, aperto verso tutti», non 
solo nel senso «strettamente monastico, ma sotto l’aspet- 
to della società dei fedeli». Questa e altre percezioni sono 
colte dalla studiosa nel Liber de Concordia, in partico- 
lare nell’organizzazione della ordinata domus religionis, 
articolata in sette zzarsiones (cfr. Pasztor 1986: 107-110), 
uno schema che Gioacchino evolve con la figura della tav. 
XII del Liber Figurarum, titolata Dispositio novi ordinis 
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pertines ad tercium statu, ad star superne Ierusalem, una 
tavola dove si colgono diversi livelli di scrittura, differenti 
gradi di profondità teologica e indicazioni indirizzate alla 
comunità dei cristiani del suo tempo e del tempo futuro. 
Di là del profilo istituzionale marcatamente monastico 
della tavola XII, su cui tanti studiosi si sono soffermati 
anche in merito alla sua plurima articolazione religiosa, 
dal punto di vista pratico, con tale elaborazione, Gioac- 
chino indica ai cristiani l'opportunità di vivere come tali 
congregandosi in oratorium, poi, in direzione del futuro, 
di disporsi organizzarsi e raccogliersi in appositi insedia- 
menti cristiani che denomina wmonasterium, schematizzati 
a somiglianza della Gerusalemme celeste. Il 7z0nasteriuz 
è inteso come un modello di connurbazione stabile, este- 
sa su un’ampia area geografica, contrassegnata da terri- 
torio rurale, corrispondente con i confini di una vasta 
proprietà ecclesiastica assegnata alla comunità religiosa. 
Lo stesso si basa su un modello di antropizzazione estesa, 
caratterizzata dall’unione reciproca di più nuclei religiosi 
regolamentati, che si relazionano tra loro attraverso mu- 
tue interazioni religiose, sociali, territoriali ed economi- 
che, confacenti un modello di vita cristiana congregata, 
che punta a sfruttare al meglio le risorse naturali disponi- 
bili sul territorio detenuto, per il progresso spirituale e la 
sussistenza della comunità cristiana insediata e non ai fini 
di un programmato sviluppo economico. Il 720rrasteriuz 
non è, dunque, un complesso monastico ma un vasto in- 
sediamento religioso pluriarticolato, designato e aperto 
ai cristiani fedeli che sceglievano di vivere liberamente 
congregati in oratorium distinti secondo tre ordines: mo- 
naci, chierici e laici. In detto stanziamento, connurbato e 
pluriarticolato, tutti i cristiani associati praticavano for- 
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me di religiosità diversificate, compiti e attività lavorative 
differentemente ripartite e stabilite dal padre spirituale 
(l'abate), affinché i cristiani perseguissero tutti insieme 
gli scopi unitari della congregazione, agendo caritate- 
volmente, l’uno per l’altro, e fraternamente, come un 
corpo solo e un’anima sola. Un insediamento religioso 
così impostato, qualificato come m0rasterium, propone 
una realtà completamente nuova rispetto al precedente 
tempo storico, differenziandosi nettamente, dalle tebai- 
di delle origini, dal monachesimo greco e dagli ordina- 
ti complessi abbaziali monastici latini contrassegnati da 
clausura, nonché dai luoghi abitati del tempo in cui i po- 
poli vivevano laicamente stabilizzati in città, sobborghi 
o villaggi liberi, soggetti direttamente al re, o in contadi 
infeudati in favore di signorie vantanti titoli di nobiltà. 
Questa sede non consente approfondimenti in merito a 
questa complessa trattazione sulla differenziazione degli 
insediamenti civili e religiosi del tempo, per cui mettiamo 
qui il punto. 

L’innovativo mzonasterium prefigurato da Gioacchino 
nella tav. XII, certamente avviato e in fase di realizzazio- 
ne a Fiore sul finire del dodicesimo secolo (cfr. Lope- 
trone 2008: 192-196), era articolato in sette oratoriurz, 
assegnati a monaci, chierici e laici, ognuno dei quali coin- 
cidente con una consistente estensione di territorio che 
faceva capo a una distinta domus religionis. Dall’insieme 
dei testi scritti dall'abate e dalla disposizione dei proto- 
insediamenti florensi ne deriva che l’oratorium esemplifi- 
casse l’ideale modello organizzativo di base della “curtis 
religiosa florense” delle origini, imperniata essenzial- 
mente sulla valorizzazione delle risorse umane e naturali, 
all’interno della quale si sviluppavano le potenzialità spi- 
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rituali della comunità cristiana congregata, strutturata per 
classi spirituali e organizzata su un dato territorio, aperto 
a chiunque ambisse a vivere cooperando con m0dus reli- 
gioso regolato secondo gli istituti florensi, approvati da 
Celestino III nel 1196, a noi non esplicitamente perve- 
nuti. Gli oratorium erano in realtà fondi agrari assogget- 
tati a colture varie, in genere solcati da fiumi, torrenti, o 
sorgenti perenni, formanti una rete di canali irrigui che 
costituivano la spina dorsale vitale, indispensabile per fe- 
condare i terreni e renderli produttivi, fertili e funzionali 
agli scopi della comunità. Ogni oratorium si configurava, 
pertanto, inevitabilmente e scontatamente, come un in- 
sieme di parti rurali variegate, articolate in vicîria, mas- 
serie, territori incolti e bosco. L'esempio più rappresenta- 
tivo pervenuto in termini più comprensibili sino a noi è 
l'oratorio di Canale a Pietrafitta. In prossimità della sua 
domus religiosa, titolata a san Martino di Ioue (Tour), 
si conformava la vicînia dei monaci, comprendente le di- 
more dei congregati, le officine artigianali, gli opifici di 
trasformazione e conservazione dei prodotti agricoli e 
non, i laboratori per la conservazione delle derrate ali- 
mentari, le stalle, i magazzini, gli ospizi, i forni, le cucine, 
i refettori, le aie comuni, composte per la maggioranza 
da strutture precarie in legno (capanni, baracche, ecc.). 
Intorno alla vicînia principale si sviluppava il territorio 
coltivato della 7z4sserza, suddiviso in poderi composti da 
orti, vigne, frutteti, chiuse, ognuno dei quali comprendeva 
settori di territorio agricolo designato a colture speciali 
stiche, irrigue e seccagne. Altre aree irrigue, ancora oggi 
chiamate prazoli, erano riservate all'allevamento di bovini 
ed ovini. Le aree più impervie, oltre ad essere destinate 
al pascolo delle capre e di altri animali di cortile (maiali, 
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cinghiali, ecc.) d’allevamento stagionale, erano coltivate, 
in ragione dell’altitudine e dell'esposizione, a bosco da 
frutto per la produzione di castagne e ghiande, o a bosco 
destinato alla produzione di carbone, legname da ardere, 
assi da carpenteria, assecondando la vocazione naturale 
dei diversi ambiti collinari e montani. Questi processi di 
sfruttamento e messa a coltura sono rimasti vivi e in uso 
a Canale fino al 1970, per come testimoniato anche da- 
gli attuali coloni che continuano a sfruttarlo in minima 
parte. Occorre tenere presente che i singoli oratori, 
per quanto produttivi, da soli non erano in grado di far 
fronte al sostentamento della comunità insediata, come 
Gioacchino ebbe modo di scrivere, in tal caso la comuni- 
tà poteva contare su produzioni agrarie coltivate su altri 
oratori. Ad esempio il tenimento dell’oratoriuze Sancti 
Martini de Canale era contiguo con il tenimento dell’ora- 
torio Sancti Nycholai de Botulo, posto a quote più basse, 
pertanto, capace di fornire prodotti alimentari diversi da 
quelli di Canale. In posizione baricentrica a questi due 
tenimenti erano posti i mulini, il follone e probabilmente 
una peschiera alla confluenza del torrente Fiumicello col 
fiume Cardone, opifici indispensabili per macinare le gra- 
naglie e quant'altro, ammorbidire le stoffe prodotte con 
fibre animali e vegetali, nonché allevare pesci. Su questo 
vasto comprensorio variegato, collinare e montano, ca- 
ratterizzato da una buona biodiversità, con terreni agrari 
ben irrigati, ben esposti e situati tra i 300 e i 900 metri sul 
livello del mare, era possibile mettere a dimora qualsiasi 
tipo di coltivazione comunemente praticata nel medioevo 
su questi ambiti territoriali della Calabria, regione ricca di 
biodiversità, posta al centro del Mediterraneo. 

I tenimenti dei due oratori erano attraversati, oltre che 
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da una serie di viottoli agrari, dal percorso viario regiona- 
le che collegava i due mari e che in questo tratto portava 
dalla Sila Piccola a Cosenza, e viceversa. Percorrendo la 
suddetta strada in discesa, partendo dal valico di monte 
Crista si giungeva in successione a Capocrati, alla Croce di 
Cona, alla Domus di Canale, alla Croce di Tignano, quin- 
di, percorrendo tutto il crinale, alla Dorzus di San Nicola 
di Bottuli in Vico Turzano (dal 1905 Borgo Partenope), e 
da qui alla confluenza del fiume Cardone nel fiume Crati, 
ubicata ai piedi di Guarassano, che è la porta orientale di 
Cosenza. 

Il sistema della relazionalità tra oratorium è percepibile 
anche dall’altro versante del monte, valutando la posizio- 
ne dei tenimenti acquisti lungo le valli dei fiumi Ampol- 
lino, Arvo e Neto fino al mare Ionio. Fiore, estesissimo 
territorio montano, era relazionato con il tenimento A/be 
di Bordò, territorio collinare, e con il tenimento Fiuca o 
Fluca (Vruca=tamerice), territorio della marina. Su tutti 
questi tenimenti, acquisiti da Gioacchino prima del 1194, 
si attuava l’agricoltura per cicli stagionali secondo la qua- 
lità dei terreni agrari, l’altitudine del luogo, con colture 
selezionate per la pianura, la collina e la montagna, e si 
praticava, come tuttora, la transumanza, indispensabile in 
Calabria per la sopravvivenza di mandrie e greggi. L’orato- 
rium era retto da un prior, che agiva insieme ad altri reli- 
giosi perseguendo le indicazioni dell’abate di Fiore, questi 
si avvaleva di un rzagister che gestiva i laici attraverso dei 
prepositus (esperti contadini, artigiani capomastri, etc.), 
che tutti insieme operavano nei diversi settori per produr- 
re con il lavoro beni stabili, strumentali, prodotti alimen- 
tari e di consumo, praticando un'economia di sussistenza. 
Ogni florense contribuiva alla congregazione condividen- 
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do una vita in comunione, aiutando gli altri, vicendevol- 
mente, nella carità, nella fratellanza, nell'amore, secondo 
le necessità e le capacità concesse loro da Dio. Il gruppo di 
cristiani eterogeneo, composto da monaci, chierici e laici, 
congregati secondo gli istituti stabiliti dall’abate florense, 
perseguiva unità d’intenti, come un corpo solo e un’ani- 
ma sola, aspirando a condividere una forma di “vita cri- 
stiana attiva”, con la pratica dell'esempio conseguente dai 
dettami del Vangelo. I florensi, oltre a svolgere i compiti 
e le mansioni di lavoro assegnate, praticavano scuole di 
formazione prevalentemente religiose, con progressioni 
d’apprendimento differenziate, secondo l’ordine d’appar- 
tenenza e il grado spirituale raggiunto, radunandosi pro- 
babilmente a tempo scadenzato nelle loro dorzus religio 
nis. Sui tenimenti dei proto oratorium florensi delle origini 
si produceva per tutta la comunità dei cristiani congregati, 
quindi sia per quelli insediati sull’oratoriuz sia per altri 
congregati insediati su altri oratori. Questi principi co- 
munitari cristiani dei florensi delle origini si pongono in 
differenza con le produzioni agrarie destinate e riservate a 
una sola comunità dei monaci congregati in una clausura 
abbaziale di tipo cistercense. I tenimenti (oratori) non 
erano per i proto-florensi beni strumentali essenziali per la 
produzioni di ricchezza, ma luoghi indispensabili per ga- 
rantire la sopravvivenza agli associati-congregati. L’econo- 
mia di sussistenza si basava sulla solidarietà reciproca dei 
congregati: quelli che hanno del superfluo provvedono ai 
bisogni di quelli che hanno meno del necessario. Il lavoro 
svolto per il bene della congregazione non è visto come 
mezzo di guadagno ma come attività necessaria indispen- 
sabile oltre che come rifugio dall’ozio. 

La Dispositio (Grundmann 1997: 69-100, cfr. Pasztor 
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1986: 57-124) ha il carattere di uno schema che sembra 
in corso di elaborazione e non completamente siste- 
mato, giacché non offre un quadro definito nel detta- 
glio, ma si limita a fornire una prima serie di indica- 
zioni piuttosto sommarie, tuttavia delineanti un quadro 
d’insieme sufficientemente chiaro riguardo la gerarchia 
dei poteri, le forme di spiritualità, le attribuzioni della 
proprietà fondiaria, la ripartizione del lavoro e delle ri- 
sorse economiche. Nell’ideale disposizione unitaria dei 
sette oratorium del monasterium ai monaci è destinata 
la parte alta, definita allusivamente città, ai laici la parte 
bassa definita vici, mentre il clero è collocato in sobbor- 
ghi ubicati in posizione intermedia, dotati di canonica 
e scuola. Al clero è affidata pertanto una funzione di 
mediazione tra l’oratorio del popolo laico e gli oratori 
dei monaci. 

Le “colonie florensi”, costituivano per di più i luoghi 
di produzione dei beni di consumo indispensabili per la 
sopravvivenza, parimenti erano anche i luoghi di forma- 
zione e d’incontro tra la gente comune, che a quei tempi 
s’arrabattava per sopravvivere, e i florensi, che vivevano, 
invece, in comunità praticando l'esempio, come un cor- 
po solo e un’anima sola. Non escludiamo che proprio 
in questi luoghi fosse presente e usato anche il Liber Fi- 
gurarum, certamente pensato e redatto per praticare la 
normale catechesi in tal caso rivolta pure a chi non fosse 
istruito a leggere e a scrivere, cui era spiegata la teologia 
della storia attraverso le figure. In questo sistema di co- 
lonizzazione religiosa diffusa sul territorio lungo questa 
trasversale calabra, il zonasterium de Sancti Iobannis de 
Flora realizzava il cuore pulsante dello schema pianifi- 
catore esemplificativo, il modello più evoluto concepi- 
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to dal pensiero dell’abate, la cui realizzazione era stata 
avviata sul tenizzentum Floris, posto sul monte in po- 
sizione più elevata. Il prototipo riassume in sé, oltre le 
rilevanti competenze teologiche di Gioacchino, anche 
quelle dell’alto funzionario di corte qual era stato, pro- 
fondo conoscitore del sistema amministrativo regnico- 
lo. L'innovativo schema d’insediamento cristiano com- 
bina, in effetti, una disposizione su un vasto territorio 
che contempla la presenza simultanea di religiosi di vari 
tipo, che interagiscono con una comunità di fedeli laici, 
formanti un insieme congregato, dove tutti operano per 
praticare un 720dus vivendi totalmente dedicato a Dio e 
al prossimo. Il senso ultimo della dispositio è certamen- 
te quello di dare la possibilità ai cristiani praticanti di 
vivere una vita da cristiani, affrancandoli (liberandoli) 
dai comuni modelli regnicoli feudali. 

Valutato in tal senso non si può escludere che l’at- 
tuazione di questo primo ideale modello esemplificativo 
potesse essere visto come un embrione su cui impiantare 
nel tempo successivo il Regnuz Dez in terris, una realtà 
utopica non impossibile se il modello delle colonie e del 
monasterium avesse prosperato in direzione del tempo 
futuro, secondo le attese di Gioacchino, e i re terreni 
avessero permesso che i rzonasterium soppiantassero 
gradualmente le baronie, i contadi, etc., ridimensionan- 
do progressivamente le loro posizioni e i loro poteri in 
favore della Chiesa romana e del Re dei cieli. Sappiamo 
che non accadde niente di ciò, e che con la morte di 
Gioacchino il programmato progetto florense, in fase 
di attuazione, si bloccò senza mai giungere al termine. 

Con il venir meno della figura carismatica del pater 
spirituales la proposta florense delle origini andò sce- 
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mando, così le forme di vita insite nella società e nella 
religio christiana del tempo rimasero come prima. 

L’abate Matteo, anche perché costretto, operò gra- 
dualmente una riforma nel senso monastico, introducen- 
do modifiche tali da rendere riconoscibile la sua azione 
da quella del predecessore (cfr. De Fraja 2006c:185-188), 
cui rimase spiritualmente fedele e anche il più grande so- 
stenitore. Gran parte della fortuna postuma di Gioacchi- 
no è certamente dovuta all'abate Matteo che, replicando 
tante volte i componimenti scritti dal teologo, si prodigò 
per trasmettere, far conoscere e diffondere tutte le ope- 
re del protoabate di Fiore ovunque, quindi nel futuro. 
L’innovativo modello florense rivolto a tutti i cristiani 
praticanti, concepito e realizzato dell'abate Gioacchino 
da Fiore tra il 1189 e il 1202, costituisce una realtà sto- 
rico-religiosa unica, originale, tutta calabrese, scaturita 
dalla complessa teologia della storia trinitaria elaborata 
dall’abate, fermamente ancorata ai Comandamenti e alla 
dottrina tramandata dalle Sacre Scritture. 


Note 


Dante Alighieri, La Divina Commedia-Paradiso, canto XII, vv. 140-141. 

?2Genesi (28: 10-22). 

Giacobbe, vivendo a Harran, dove risiedevano i parenti di suo nonno 
Abramo, prese due mogli primarie sue parenti, Lia e Rachele, figlie di Labano, 
e poi per mogli secondarie Zilpah e Bilhah, loro rispettive ancelle (Gen. 28- 
31). Da questo quadruplice matrimonio la Bibbia fa discendere, in un sistema 
di 12 discendenze, i capostipiti delle dodici tribù d'Israele. 

4E Russo, Regesto Vaticano n. 394. 

>In particolare, P. I., doc. n. 2. 

SCfr. FE Russo, Regesto Vaticano n. 421. 

"Deuteronomio (1:15-22) 
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$Geremia (29: 11) 

?Geremia (1:18) 

!°Vedi nota n. 3 

4!In particolare, P. I, doc. n. 12. 

!2In particolare, P. I, doc. n. 10; cfr. F Russo, Regesto Vaticano n. 428. 

La titolazione pervenuta della chiesa di Canale è San Martino di Ioue, 
col termine “Ioue” interpretato poi anche come “Iove” e come “Giove”. Non 
escludo, però, che la titolazione originaria possa essere stata San Martino di 
Tour, sorgendo la chiesa in località Canale e non esistendo in zona nessuna 
località chiamata “Ioue”, “TIove” o “Giove”. Il dubbio perviene dal fatto che 
le parole “Tour” e “Ioue” sono composte da lettere con caratteri grafici molto 
simili. Può essere accaduto che chi ha letto e interpretato la pergamena antica, 
forse in cattivo stato di conservazione, non conoscendo il nome della località 
dove sorgeva la chiesa (Canale) ha trascritto erroneamente “Ioue” al posto 
di “Tour”, trovandosi forse nell’impossibilità di riconoscere inequivocabil- 
mente le lettere “T” ed “1”, chissà, forse in parte cancellate, interpretandole 
liberamente come “I” ed “e”, pertanto, in tal modo è stata costruita, invo- 
lontariamente, la parola “Ioue”, che nonostante non significhi niente è stata 
tramandata in tale forma. “Ioue”, poi, col tempo è diventata “Iove”, quindi 
“Giove”, per graduale e forzata italianizzazione, quindi, non escludo che, per 
qualcosa di simile, da Tour si è giunti a Giove. Oltre San Marino di Tour nella 
Chiesa Romana si celebra anche San Matino Pontefice. Trascrizioni erronee, 
dovute a non facile lettura, a incomprensione del testo, traslitterazione, italia- 
nizzazione se ne riscontrano tantissime. Infatti, un problema simile a questo 
è stato riscontrato anche per il toponimo “Faradomus”, il luogo dove sorge 
l'abbazia florense di San Giovanni in Fiore. Il toponimo longobardo è stato 
trascritto anche come “Faraclonius”, in questo caso è probabile che la lettera 
“d” è stata letta e/o interpretata come “cl” e la lettera “m” è stata letta e/o 
interpretata come “ni”, per cui “Faradomus” è diventato “Faraclonius”, poi 
anche “Faraclovius”, quindi “Faraclonio” e “Faraclovio”. I termini in que- 
stione sono tutti composti da lettere con caratteri grafici molto simili. Di là di 
ogni interpretazione c’è da sottolineare, comunque, che le suddette parole in 
tutte le declinazioni arbitrarie scaturite, in quest’ultimo caso, indicano sempre 
un luogo d’accampamento, ovvero la casa/dimora della Fara (un contingen- 
te militare), pertanto si tratta del toponimo longobardo più a sud d'Europa, 
quindi anche il più importante tra quelli pervenuti e presenti sui territori silani 
e nel Cosentino. 


© Proprietà riservata all'autore 
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